DOLO RES 


Versi 


DEL 


Prof. CATELLO DE VIVO 





Yx<Tp 


IN NAPOLI 


L. GuerrERA, Editore 
Via Lanlia, 7. 


1896 











i Di Peer Li Pe 
} 
| 
| 
“ 
+ A 
LI + b x ID ; 
RUSSE LUIGI MO RAMI 
Aa I \ % 
Ricadi \ b 
—_-e_——ee-Tr sca _ —- 
+ 
F 4 È 
iv R i 
"i F : 








Sol chi ha sofferto molto e molto ha amato 
Legga i miei versi in cui tutti del core 
Gli inauditi spasimi ho versato ; 
Ogni speranza mia nel pianto muore! 


Vivo gemendo come un ammalato ; 
Sogno mi sembra la vita e l’amore ; 
Sono da un gran dolore avvelenato, 
E non so cosa sia questo dolore. 


Un fiore, un lago, l'oceano, un romito 
Augello, gli astri, mi fanno pensare 
A mondi arcani, al nulla, all'infinito ; 


E mi spirano pene così amare, 
Io non so come, che, stanco, spaurito, 
Nella gran lotta mi sento mancare..... 


AUTUNNO 


Nel moribondo autunno, quando veggo 
Oscuro il cielo e le piante. avvizzire, 
La mia condanna a fosche note io leggo 
E con l'autunno mi par di morire! 


Alla campagna solitario seggo 
E ciò che provo non saprei ridire ; 
Cadon le foglie e una lagrima chieggo 
Agli occhi, al core un affetto, un desire ; 


Ma gli occhi sono stanchi d'aver pianto 
Sì lungamente, ed il mio cor consunto 
Da uno spasimo orrendo, al camposanto 


Volgesi e m’ è un sopore sopraggiunto 
Sì forte che mi par, rotto l'incanto 
Della vita, coi morti esser congiunto ! 


A MIA MADRE . 


Dopo un giorno di cupe rimembranze 
Lo spirito affralito si abbandona 
Ad un tenace oblio! Sogni e speranze, 
Dolci amori, ove siete ? Ahi,! più non suona 


L’eco di un mondo che passò ; fra danze 
Strane mille ombre scorgo ; ogni ombra intuona 
Lugubre un inno; per le chete stanze 
Cerco di mamma, e le dico : perdona 


AI figlio tuo; quanto io t' amai, se lode 
Mertai da te, conosci; or nella prima 
Giovanezza io ti lascio ; ei che non ode 


Preghiera umana, il fato, ei me lo intima ; 
O mamma, io cedo al dolor che mi rode ; 
Te invoco e piango nella stanca rima! 


LACRYMAE RERUM 


Alle lucenti stelle, ai fiori, al mare 
Che, come il mio dolor, non ha confini, 
Mi volgo, la ragione a dimandare 
Degli umani, esecrabili destini ; 


Risposta alcuna non mi voglion dare.... 
Pur dai nevosi, orrendi gioghi alpini 
Alle immense vallate, dalle avare 
Steppe solinghe ai floridi giardini 


Levasi un grido di dolore. O amene 
Sembianze, 0 larve che ammirare io soglio, 
O di natura grandiose scene, 


Voi pur piangete ; ogni stella, ogni scoglio, 
Fin dei deserti le minute arene 
Serbano l’orma di nn fatal cordoglio ! 





A GIULIA 


Nei singhiozzi dicevi : se venissi 
Meco tu pure! Se con la certezza, 
Dal dolce mondo, o amico, mi partissi, 
Che tu, l'incanto della giovanezza 


Lasciando e della vita, mi seguissi, 
Il duol diventerebbe contentezza — 
Non piansi, folle di dolor; ti affissi 
Gli occhi nel volto; la notturna brezza 


Dal mar saliva, o Giulia mia! Serravi 
’ 
La mia mano al tuo core e non so dire 
Le altre parole che gemendo andavi ! 


Rimpiangevi la vita, e, nel morire, 
Stranamente, o infelice, mi guardavi, 
E come un sogno io ti sentii svanire...,. 








L'ORFANO 


Mentre che mamma e babbo indarno chiami, 
O giovinetto, in voce semi-spenta, 
Si ridesta il mio core e dai rottami 
Arcano un mondo di animar si attenta ! 


O mio risorto cor, dimmi, che brami? 
Che, forse, il nulla eterno ti spaventa ? 
© credi che dei vili e degli infami 
L’iniqua stirpe sulla terra è spenta ? 


Non era meglio non lasciar l’avello, 
Ove. placido t'eri addormentato ? 
E il cor mi dice: il mondo è sempre quello! 


*. 


Ma alcun forse è di noi più sventurato ! 
La vose di dolor dell’orfanello. 
Mi ha, dal letargo sepolcral, destato ! 
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GLI ANTICHI AMORI 


Iersera lentamente per un erto 
Sentiero andavo : mi parea sognare; 
Sentivo del mio cor nel gran deserto 
Mille svanite immagini tornare ; 


Sfiduciato, del cammino incerto, 
Solingo, desiai di lagrimare ; 
Dopo aver tanto lottato e sofferto 
Tanti spasimi, angosce così amare, 


Credea che al cor fosse l'indifferenza 
Scesa, io credea che fosser séppelliti 
Gli antichi amor; ma dopo una parvenza 


Di riposo, jersera, dal romiti 
Sepoleri, in una magica avvenenza, 
Sono in tumulto a funestarmi usciti ! 
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ESTATE 


O sereni tramonti, o uccelli, o fiori, _ 
O cose belle, alfin siete tornate! 
Nelle mistiche vocì, negli odori 
Soavi, qual conforto mi recate ! 


Si calmano i mortiferi dolori 
A poco a poco, ora che torna estate ; 
in te, Napo!i mia, ridon gli amori, 
Gemono, sulla via, le serenate..... 


Come t'amo, o cicala! O come, in fondo 
Di mari ignoti o in isole lontane, 
Mentre al meriggio sciogli il canto roco, 


Sogno la pace eterna, un dolce mondo 
Ove il lene scrosciar delle fontane 
Il silenzio fatal rompa del loco ! 
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IL CARCERE DEL CARMINE 


Alla Marina, a Napoli, una tetra 
Prigion si leva, del Carmine detta; 
A mala pena il raggio vi penètra 
Del sol. Consunta, al mondo maledetta, 


Se in quelle mura un’ anima s' arretra 
Innanzi al proprio fallo e piange e aspetta 
Il perdon, ch’ essa, nel dolore, impetra 
Dai buoni, la giustizia è una vendetta 


Se la buja prigion chiusa rimane ! 
Quando penso che forse è un innocente 
Quei che là soffre e che. giustizia è un sogno 


E perdono ed amor parole vane 
Di pochi illusi, al fato amaramente 
Impreco e d'esser uomo mi vergogno ! 
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A DIO 


A te, spirto immortale, a cui gli incensi 
Salgono e i voti delle umane genti, 
Sospirando mi volgo ; or dimmi : pensi 
Sereno o triste ai nostri avvenimenti ? 


Scendi nei cnori a ravvisar gli immensi 
Spasimi, gli incompresi patimenti ? 
Nella lotta dell'anima coi sensi, 
Raggirato dai vili e dai potenti 


Oppresso, l’uomo può nella clemenza 
Sperar d’ un dio? Se l’aria a poco a poco 
Imbruna e incombe la reminiscenza 


Degli affetti perduti, in ogni loco 


To riconosco, o dio, la tua presenza, 
Ma perchè sempre invano, o dio, t' invoco ? 


ME I 





IN SOGNO 


Piange una squilla solitaria e cade 
Il sol d’ autunno ; sembra ch'io non possa 
Reggere ad un torpore che m' invade, 
E dormo e sogno : cinto d’ alta fossa 


Scorgo un castello in lontane contrade ; 
Lo guarda un veg ‘o che mi adocchia e scossa 
La bianca testa, a bèr mi persuade 
Una bevanda come sangue rossa: 


— Io son l’oblio, mi dice, e oblio ti verso, 
O mîo dolce figliuol ; dormire è meglio 
Che il gran male sentir dell’ universo — 


Egli ciò dice appena ch’ io mi sveglio 
8 


Dal fatal sonno in cui giacevo immerso, 
E invan chiedo l'oblio; nel pianto, io veglio. 


ab 





LA FESTA DI PIEDIGROTTA 
nel 1895 
I. 

O quante avventurate anime, o quanti 
Giovani cuori, jersera, hanno sentito 
Nuova vita! Dovunque, suoni e canti, 
Gioje e sorrisi; il lamento è svanito 





Negli inni dell’amor che tra i fiammanti 
Astri giungendo, rompon l'infinito . 
Della notte silenzio e a quegli erranti, 
D'una città posta in lontano lito, 


D'una strana città parlan, di questa 
Napoli mia dove il dolor più forte 


Mescesi al gaudio e una larva funesta 
wi 


Ponendo presso il talamo, la morte 
Ride ad amore; ove nella gran Festa 
Piangeano ancor le mie speranze morte, 
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Napoli era festosa ed io gemeva, 
Senza conforto, senza compagnia ; 
Napoli era festosa e mi scendeva 
Sul core una mortal malanconia. 


Desolato, reietto io mi vedeva 
Per quanto era più balda l’ allegria ; 
E te, silenzioso, io te piangeva, 

O inaridita giovanezza mia ! 


Credevo essere solo al gran dolore, 
Quando presso una porta accoccolato 
Vidi un fanciullo : mi si stringe il core 


A ricordare il suo misero stato ! 
Aveva la sembianza di chi muore; 
Quel povero fanciullo sventurato ! 


Ii 


RS] 


III. 





Gli ho chiesto : perché piangi? E mestamente 
Ei mi ha guardato ; il suo sguardo era tale 
Che ho presentito di quell’ innocente 
Fanciullo la sventura, il duol mortale. 


— Io piango mamma mia che in mezzo a lente 
Pene stamane è morta all’ ospedale — 
Ei mi ha risposto, e la festa splendente 
Mi è sembrata un infame baccanale ! 


Quel gran dolore chi vedea ? Correvano 
I popolani al Tempio a frotte a frotte ; 
Gli strumenti barbarici mettevano 


Suoni rauchi in cadenza, onde eran rotte 


Le popolari melodie ; fervevano 
Banchetti e danze ed alta era la notte. 





INDIFFERENZA 





Di primavera o soavi, 0 tranquille 
Sere che di altri mondi mi portate 
I sospiri e le voci, o lente squille, 
Solitarie campagne, onde incantate 


Del mio Tirreno, o languide pupille 
Favellanti d’ amor, voi me trovate 
Indifferente ; penso, è ver, tra mille 
Tetre larve alle mie gioje sognate; 


Ma o campi, o mare, di voi non mi appago 
Siccome un giorno; e tu, rivo loquace, 
A me che chiedi? Un desiderio vago 


Sento : che possa nella eterna pace 


Disfarsi questo cor, che già presago 
Del suo destin, perde ogni affetto e tace. 


PET pa 





ML DIA 






Ment:e il mio, core maledice è nega, 
Come abbandoni i funerali marmi ? 
Se m'ami, o Lidia, ancor, prega, deh! prega 
Il tuo buon dio che venga ad aitarmi; 


La cara imago tua vér me si diega 
Affettuosa come un giorno ; parmi 
Che da quel mare dove tutto annéga, 
Tu, spaventata, accorra per salvarmi; 


Ma, polve ed ombra sei; l’occhio in te scerno 
Senza splendor ; triste haj }° aspetto ; i tuoi 
Baci son freddi ; oggetti siam di scherno 


Al fato ; dell’antico affetto vuoi 
Forse parlarmi dal riposo eterno ? 
O Lidia.l A che tentar ciò che non puoi ? 
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ULTIME SPERANZE 





O Giovanezza! Solitaria, o come 
Passi! Mentre il tripudio è in ogni strada, 
Son le mie forze logorate, dome, 
E par che ogni speranza se ne vada! 


Già quasi sento incanutir le chiome ; 
Ma pria che il sonno sepoleral m° invada, 
Forse il fantasma che di amore ha nome, 
Come ai gracili fiori ja rugiada, 


Grato al mio cor consunto, un mondo novo 
Potrebbe aprir, distruggere la noja 
Che ovunque, eterna mia nemica, io trovo ; 


E par che amore singhiozzando muoja! 
Ma nel sepolero. a cui fidente or movo, 
Sentirò, forse, l’amore, la gioja.... 
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IL CANTO POP OLARE 


Napoli dal brumale oblio si scote ; 
Di natura al sorriso anch'io risorgo ; 
Lascio gli studii ed alle folli note 
Di cantc popolar gli orecchi porgo. 


La gioja è ovunque; alGn dalle remote 
Stanze lontan di vivere m' accorgo ; 
Ma in tanta vita, dalla morte immote, 
Di un caro bimbo le sembianze SCOrgo ; 


Se il suo destin sia lieto 0 triste, ignoro ; 
Ma nel suo volto qualcosa io ravviso 
Di fatale; lo guardo e mi addoloro ; 


Per quale arcana legge il suo sorriso 
E svanito per sempre? Il raggio d’oro 
Del sol perchè vezzeggia il morto viso ? 
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1L DELINQUENTE 


Al suo povero bimbo il delinquente 
Offre baci e carezze, se lo stringe 
Convulso al sen, del fallo suo si pente, 
Il bronzeo volto di rossor si tinge. 


Quel bimbo, orfano ormai, scalzo, gemente, 
Di porta in porta ad accattar sì accinge 
AI caldo e al gelo; eppure egli è innocente ! 
Perchè ognuno lo insulta, lo respinge? 


Ed entra delle carceri il brutale 
Guardiano ; strappa il bimbo dalle braccia 
A quel misero padre ; in un mortale 


Dolore il delinquente un grido caccia ; 
Cupa a fremere torna nel ferale 
Desiderio del sangee la minaccia ! 


UNA Vocgr 


La cara violetta ‘nel verziere 
Ho visto rifiorir, d'amore ho udito 
Pispigliare tra lor le capinere 
Allegramente, al ramo rinverdito. 


Il dolce incanto delle primavere, 
Per me, lo sento, non è ancor svanito ; 
lu queste vaghe, luccicanti sere, 
Mi si affaccia la idea dell'infinito ! 


E il mio pensier vola all’eterno e ardisce 
Di un altro mondo interrogar l’arcano ! 
Come soavemente mi rapisce 


Una voce che grida: èvvi una mano 
Che invisibile i reprobi colpisce : 
Nè dei grandi. infelici il pianto è vano! 





INVERNO 


Il fiero vento aquilonar che schianta‘ 
Gli alberi, il tetro luccicar dei lampi, > 
Il cielo che di nuvole si ammanta, 

La gelida acqua che rilava i campi, 


Mi scuotono ; rivive, ormai, la santa 
Illusione ; in me par che divampi 
Un ardore guerrier, che la rimpianta 
Speme sulla mia fronte un bacio stampi ; 


Invitta.forza ed ardimento spiro ; t 
Dei lampi allo splendor che mi abbarbaglia, 
L'uomo e il destino disprezzando io miro ; 


Quale antico guerriero, a piastra e maglia 


Vestito, più pon piango, non sospiro ; 
Lo seudo imfaccio, e torno alla battaglia. 
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RIMPIANTI 


Che noja è questa? Le pene ed i mille 
Tetri fantasmi del mio cor, l’atroce 
Duolo, le amare, avvelenate stille 
Di pianto, un dio non vide? Ahimè ! veloce 


| Passò il bel tempo; delle meste squille, 
Del mare immenso, della rozza croce 
Mortuùria, dei fiori per le ville 

Sparsi l'incanto ov'è ? Spenta è la voce 


Della natura onnipossente ; cade 
— Questo mondo mirabile in frantumi, 
E solitarii, della verde etate 


Scorrono i giorni ; par che si accostumi 


La vita al tedio ; eterno alfin m° invade 
Un sonno e inaridisco in ‘mezzo ai dumi, 
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L'ULTIMO GIORNO DELL'ANNO 


Nel più cupo dolor, cadere veggo 
Ancora un anno e mi si spezza il core..... 
Presso il verone, desolato io seggo 
E piango e bacio un appassito fiore, 


In cui, dolenti, antiche istorie leggo ; 
E mentre l’anno lentamente muore, 
Del bel tempo passato, invano chieggo 
La dolce illusion , lo spento amore. 


L’anno tramonta e quale in me discende 
Tristezza immensa! Il sol piange pel cielo 
E di una luce pallida risplende ; 


Sull’universo della morte il velo 
Fra paurose tenebre si stende, 
Ed alla tomba, sconfortato, anelo.... 


Si 


dica 








CE TA RGO 


Ho sonno ; eppur lontan lontano. io scorgo 


Ancor, d'amene immagini dipinto 
Misterioso un mondo. Più nel gorgo 
Dell’oblio mi sprofondo, più son cinto 


Di tedio senza fine e più mi accorgo 
D' esser vissuto indarno e sono spinto. 
A maledire al fato : ancora assorgo 
Col pensiero alla speme, al gaudio estinto ! 


Ma il mio pensiero a poco a poco perde 
Ogni vigor; non piango; mi rassegno ; 
To più non sogno il mare, i fiori, il verde 


Delle colline ; pel solingo regno 
Dell’oblio, tristamente, si disperde 
Ogni mio dolce amore, ogni mio sdegno ! 
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GIORNATA PRIMAVERILE 


Era una festa di natura ; il sole 
Puro pel firmamento scintillava ; 
Spuntavano sul prato le.viole, 

E il zeffiro di april le carezzava ; 


Ogni farfalla, alle ridenti aiuole, 
Come a suo domicilio, ritornava ; 
Ed io pensavo : quante anime sole, 
Piangenti son là dentro... — Io sospirava 


Del Carmine guardando le prigioni, 
Ove le ore si passan sonnolente, 
Senza speranze, senza illusioni ! 


Che triste loco! Come era silente ! 
E allegra, tra le danze e le canzoni 
Popolari io vedea passar la gente | 
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IL DUE NOVEMBRE 
DE 


Della cappella mortuiiria scesi 
La scala ; in fondo all’umida caverna, 
Del padre mio vidi la tomba e intesi 
Una stanca tristezza; che la interna 












Lotta cessasse, ch'io gli estremi resi 
Sospir, con lui dormissi nella eterna 
Pace, là, tra le lagrime gli chiesi s 
Dissi: fammiti udir, voce paterna. 
Penetra il sole e mi sembra che porti 
Vita e speranza, e che mi dica : sorgi, i 
T° invola alfin dalla città dei morti ; 





Il tempo passa e tu non te ne accorgi ; 
Ormai sorridi ai blandi miei conforti : 
Alle gioje, all'amor, l’anima porgi. 
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II. 


A che di vita mi favelli, o sole ? 
Romper vorresti del mio cor l’ oblio? 
Scherza, se vuoi, scherza fra le viole ; 
Lascia ch'io pianga e chiami il padre mio.... 


Ira queste tombe polverose e sole 
Lasciami nel più fitto tenebrìo ; 
Forse di nuovo le ultime parole 
Del padre mio, suonanti nell’ addio, 


Ascolterò ; morte e non vita invoco ; 
O biondo sole, lasciami avvizzire! — 
E. il sol, trascolorando, a poco a poco 


Vaniva; e mi si fè la voce udire 


Del padre mio che ripeteva fioco : 
La fossa è pronta già, se vuoi venire ! 
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Pari AURORA 


Del sole il raggio che le vette indora 
Delle montagne, a serenar non vale 
La stanca anima mia che invan deplòra 
Le care, antiche fole ; di mortale 


 Strazio novello è a lei nunzia l' Aurora ; 
La stanca anima mia sperdesi quale 
Un astro che nell’ ampia discolòra 
Notte dei cieli. L’angoscia è immortale 


E ogni parola di amore è mendace. 
Allor che il dramma mio sarà finito, 
Chi mi dirà sopra la fossa : pace ? 


O estivo sole, il mio core è sfinito : 


Lo sai, più non rivive il fior che giace 
Sulla rilirsa zolla inaridito ! 
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